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Fotografie aeree e processi di territorializzazione.
Considerazioni sulle recenti trasformazioni
della Campagna Romana tra la Via Nettunense
e l’Agro Romano

I Castelli Romani sono conosciuti come area di fitto insediamento che si sviluppa principalmente lungo le maggiori arterie 
viarie, dove tuttavia si ritrovano ampie zone ad alto valore naturalistico e culturale ricadenti nell’area protetta del Parco 
Regionale del Castelli Romani. Anche l’area a sud-ovest della Via Appia viene riconosciuta già negli anni Ottanta come 
soggetta ad un intenso processo di urbanizzazione. In tale contesto, significative discontinuità rispetto al fitto tessuto edili-
zio sono offerte non tanto dal patrimonio naturalistico del Parco, ma dalla presenza di un circolo golfistico privato e dai 
paesaggi della Campagna Romana. In questo contributo si vogliono analizzare le trasformazioni occorse in questo contesto 
geografico e discuterne le sue caratteristiche passate e odierne. Servendosi di varie fotografie aeree del Novecento, si vuole 
riflettere sulle dinamiche dello sviluppo edilizio, sulla permanenza del paesaggio agrario e, infine, sul ruolo del campo 
da golf come presidio del territorio. La recente decisione ministeriale di tutelare l’area con una dichiarazione di notevole 
interesse pubblico è un chiaro segnale della volontà di conservare le qualità fondamentali di questo contesto, nonostante 
siano già presenti alcuni elementi di compromissione.

Aerial Photographs and Territorialization Processes. Considerations on the Recent Transformations of the Campagna 
Romana between the Via Nettunense and the Agro Romano
The Roman Castles is known as a highly urbanized area, which mainly develops along the leading road arteries. It also 
contains stretches of land of high natural and cultural value falling within the protected area of   the Roman Castles 
Regional Park. The area south-west of the Via Appia was also already recognized in the 1980s as subject to an intense 
urbanization process. In this context, the dense building fabric is broken up not only by the naturalistic heritage of the 
park, but also by the presence of a private golf club and the landscapes of the Campagna Romana. In this contribution, 
the aim is to analyze the transformations that have occurred in this geographical context and discuss its past and present 
characteristics. Using various aerial photographs from the twentieth century, the work seeks to propose reflections on the 
dynamics of building developments, on the permanence of the agricultural landscape and, finally, on the role of the golf 
course as bulwark against further urbanization. The recent ministerial decision to protect the area with a declaration of 
significant public interest is a clear sign of the desire to preserve its qualities, which are already compromised by the existing 
patchwork of built-up areas.
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1. Introduzione

Nel corso del Novecento i Castelli Romani1 han-
no subito una rilevante trasformazione territoria-
le, con un consistente sviluppo dell’aggregato edi-
lizio (Cerreti, 1984), che negli anni si è andato a 
evolvere con ulteriore chiarezza (Bozzato, 2011). 
La fitta trama di edificato legata alla pressione de-
mografica e all’attività economica è interrotta da 

porzioni verdi, di geometrie e contenuti variabili. 
Un presidio alla tutela dei caratteri naturalistici e 
culturali dell’area è dato in primo luogo dal Parco 
Regionale dei Castelli Romani, sorto con la legge 
regionale 2 del 13 gennaio 1984. Come osservato 
da Cerreti (1983) e Spinelli (1983), i Castelli Ro-
mani degli anni Ottanta erano un contesto dove 
l’ecosistema locale era già compromesso dall’an-
tropizzazione. Con l’istituzione del Parco, come 
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Fig. 1. Foglio 03 di Il paese di Roma e tutti i luoghi particolari d’intorno Roma per XX miglia, redatta da Eufrosino della Volpaia 
(1547). Si noti la presenza di uno specchio d’acqua in una posizione compatibile con il citato Lacus Turni.
Fonte: Copia digitalizzata fornita dal Sistema Informativo Geografico, Città metropolitana di Roma Capitale (originale 
conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana).
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chiaramente espresso nella citata legge, s’intende 
tutelare le caratteristiche naturali, ma anche mo-
dificare l’assetto socio-economico locale tramite 
un potenziamento della vocazione turistica dell’a-
rea. Altra attività ricreativa open air di una certa 
rilevanza, a disposizione dei locali da metà degli 
Ottanta, è offerta dal Country Club Castelgandol-
fo, localizzato nell’omonimo comune castellano 
che sorge su terreni precedentemente agricoli 
(Serra, 2014), similmente a molte altre strutture 
golfistiche (Grillotti Di Giacomo e altri, 2021). 
Qual è il contributo delle immagini nello studio 
dell’inquadramento di quest’area verde rispetto 
ai suoi dintorni?

Il campo da golf, sito in località «Laghetto» a 
Pavona, ha una precisa connotazione geomorfolo-
gica, minuziosamente descritta da Madonna e al-
tri (2020). Trattasi di una conca vulcanica di circa 
un chilometro di diametro occupata da un lago 
conosciuto nell’antichità come Lacus Turni, ma 
indicato nella cartografia storica dall’Umanesimo 
in poi con il toponimo di Lacus Juturnae o Lago 
di Giuturna, che nel XVII secolo fu oggetto di bo-
nifica per ordine del Papa Paolo V. A delineare i 
limiti di questo contesto si osserva inoltre che a est 
del cratere si eleva un piccolo rilievo, conosciuto 
come Monte Savello, su cui sorge l’omonimo ca-
stello. La superficie del campo è oggigiorno, as-
sieme ad altri territori afferenti ai comuni Castel 
Gandolfo, Marino e Albano Laziale, oggetto di tu-
tela ministeriale, costituendo un paesaggio agra-
rio di grande valore (Ministero per i beni e le atti-
vità culturali e per il turismo, 2020). Come visibile 
nel Catasto Gregoriano e, risalendo al XVI secolo, 
nella «Carta de’ Cacciatori» redatta da Eufrosino 
della Volpaia (fig. 1), è chiara la natura rurale 
della zona, anche se nel tempo il suo contributo 
all’economia locale si è drasticamente ridotta. An-
che Plinio il Vecchio, nell’opera Naturalis Historia, 
narra di una intensa attività agricola, basata sulla 
coltivazione di cavoli, presso le sponde del piccolo 
lago (Germani e altri, 2012).

L’attenzione al ruolo del campo dal golf come 
possibile presidio alle qualità topiche dei Castelli 
Romani, attestato già prima dell’introduzione del 
vincolo ministeriale, vuole richiamare la delicata 
posizione di questa disciplina sportiva negli equi-
libri tra ambiente, economia e società (Sláma e 
altri, 2018; Sorrentini, 2021). Se da un lato, una 
struttura sportiva dedicata al golf può costituire 
un polo di animazione e di attrazione turistica, 
dall’altro questa prevede l’uso di superfici estese e 
comporta una serie di impatti in termini ambien-
tali e paesaggistici (Panagopoulos e altri, 2007; 
Vargues e Loures, 2008).

Operativamente, nel seguente contributo si ef-
fettuerà un confronto fra fotografie aeree vertica-
li scattate in diversi anni per valutare il contributo 
che queste offrono allo studio dei cambiamenti in-
tercorsi nell’area urbana cerniera posta tra la Via 
Nettunense e l’Agro Romano, dove sorge anche 
il campo da golf e che recentemente è diventata 
oggetto di tutela ministeriale. Bignante (2011) 
colloca il confronto fra fotografie aeree nella clas-
se della ri-fotografia, portando come esempio lo 
studio di Bosselut e altri (2009) sui processi di tra-
sformazione dell’abitato precario in Mauritania. 
Gli studi geografici su scala urbana in Italia non si 
sono confrontati spesso con l’indagine delle tra-
sformazioni urbane tramite l’uso della fotografia, 
salvo alcune eccezioni (Anzoise e altri, 2005; Laz-
zeroni e Grava, 2021). Lo studio prevede anche 
l’analisi di dati censuari relativi a diverse annate, 
al fine di consentire una riflessione su quali altri 
strumenti siano a disposizione per caratterizzare 
l’area di studio. Segue dunque una descrizione 
della metodologia utilizzata per la realizzazione 
dello studio.

2. Fotografie storiche per lo studio delle 
trasformazioni territoriali

La possibilità di acquisire immagini dall’alto è 
stata riconosciuta di grande importanza nel cam-
po militare e civile sin dall’avvento della fotogra-
fia, ma vari studi evidenziano il significativo con-
tributo delle fotografie aeree anche nella ricerca 
accademica (Nocerino e altri, 2012; Pinto e altri, 
2019). Sono fonte preziosa di informazioni stori-
che sull’uso e sulla copertura del suolo, soprattut-
to se si riferiscono a periodi precedenti gli anni 
Settanta, quando cioè le immagini satellitari non 
erano ancora disponibili (Morgan e altri, 2010). 
Per diventare materiale utile ai fini della realizza-
zione di confronti nel tempo, tali immagini devo-
no essere riorientate o subire una trasformazione 
che consiste nella conduzione di un’operazione di 
georeferenziazione in ambiente GIS. Per compie-
re questo passaggio sorge la necessità di individua-
re adeguati punti di controllo, possibilmente ben 
distribuiti nell’immagine. Tale compito è partico-
larmente arduo se si lavora con materiale di bassa 
risoluzione o qualità. Anche quando il contesto 
ha subito rilevanti mutazioni, risulta difficile iden-
tificare gli elementi che possono costituire i punti 
di riferimento per la georeferenziazione.

In questo lavoro, si è utilizzato un repertorio di 
fotografie aeree esistente che vanno dalla seconda 
guerra mondiale in poi per compiere un’analisi 
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diacronica dei cambiamenti occorsi nell’area di 
studio2. Si è considerato come si sono andate a 
modificare la distribuzione dell’edificato e la co-
pertura del suolo in termini globali in un contesto 
già piuttosto antropizzato3. Diversi studi hanno 
adottato approcci analoghi per l’analisi di cam-
biamenti in aree urbane (Patias e altri, 2011; No-
cerino e altri, 2012; Picon-Cabrera e altri, 2020). 
Nel caso dei Castelli Romani si presenta una diso-
mogenea trama di edifici da utilizzare come punti 
di controllo nella georeferenziazione: le fotogra-
fie, comprendendo vasti spazi agricoli, avranno 
distorsioni in corrispondenza di queste aree dove 
non è possibile l’individuazione di elementi per-
sistenti nel tempo. Gli insediamenti edilizi storici, 
in genere posizionati nei crinali, insieme all’infra-
struttura viaria, costituiscono invece componenti 
del territorio che, grazie alla loro stabilità nel tem-
po, sono stati di fatto utilizzati come riferimenti.

Per l’identificazione delle trasformazioni terri-
toriali è necessaria poi la conduzione di una at-
tività di fotointerpretazione. In questo studio, si 
è adottata un’interpretazione manuale del mate-
riale selezionato. Taylor e Lovell (2012) giustifica-
no il ricorso a tale approccio in quanto un buon 
interprete di immagini è caratterizzato in genere 
per avere la capacità di discriminare gli oggetti 
del mondo reale in base al contesto e aver espe-
rienza tale per identificare relazioni tra oggetti 
vicini. Anche Nocerino e altri (2012) adotta un’in-
terpretazione manuale, sottolineando come que-
sto approccio sia più affidabile e soddisfacente nel 
caso di fotografie storiche rispetto ad altre tecni-
che che prevedono il riconoscimento automatico 
o semiautomatico degli oggetti. Utile è richiama-
re le conclusioni di Gennaretti e altri (2011), nelle 
quali si osserva come sia difficile giungere a un 
approccio condiviso nello studio dei cambiamenti 
territoriali, alla luce dell’eterogeneità nella qua-
lità delle immagini e negli scopi della ricerca. In 
generale, in questa tipologia di analisi è difficile 
prescindere dalla soggettività del ricercatore, dal 
momento che la sola operazione di georeferen-
ziazione richiede comunque l’intervento umano 
(Picon-Cabrera e altri, 2020).

Per lettura delle trasformazioni territoriali del 
periodo più recente si è utilizzata anche la base 
statistica dell’Istituto nazionale di statistica, in for-
ma analoga a quanto avviene in altri studi (Pinto 
e altri, 2019). Dal momento che l’interesse verte 
sull’area oggetto di tutela del decreto ministeriale 
11 marzo 2020, denominata «La Campagna Ro-
mana tra la via Nettunense e l’Agro Romano», di 
circa 1.200 ettari e ricadente in tre ambiti comu-
nali diversi, si è reso necessario lavorare con i dati 

censuari delle sezioni di censimento intersecanti 
l’area perimetrata. La disponibilità attuale di file 
georeferenziati a questa scala rende possibile la-
vorare soltanto con gli anni censuari più recenti, 
permettendo così un lavoro su scala subcomunale 
per gli anni 1991, 2001 e 20114.

Il materiale così raccolto concorre a vario titolo 
a studiare le trasformazioni territoriali fra 1943 
e 2011.

3. Primi risultati

Si vuole iniziare l’analisi proponendo una let-
tura del territorio basata sulle ortofoto del 2002 
della Regione Lazio. L’area vincolata ritagli ad hoc 
il territorio, lasciando fuori processi intensi di ur-
banizzazione. Partendo da sud, si osserva l’esclu-
sione dell’abitato di Pavona, nel Comune di Alba-
no Laziale; proseguendo a est, si constata come 
i perimetri siano localizzati in un’area modera-
tamente abitata; a nord la perimetrazione lascia 
fuori i centri abitati di Frattocchie, Poggio delle 
Mole e Santa Maria delle Mole. A ovest si rileva 
la presenza di suolo agricolo, oggetto anch’esso 
di tutela con la dichiarazione di notevole interes-
se pubblico denominata «Ambito meridionale 
dell’Agro Romano compreso tra le vie Laurentina 
e Ardeatina». Ponendo l’attenzione alla situazio-
ne all’interno dei perimetri, si nota in primo luo-
go nella parte a sud-est l’area verde del campo da 
golf. Sul ciglio del piccolo cratere vulcanico si lo-
calizza Villa Costaguti, ora Club House del circolo 
golfistico. Si osservano dei residui laghetti al cen-
tro della depressione, che come spiega Madonna 
e altri (2020) non costituiscono un affioramento 
della falda di base, ma sono prodotti durante la 
costruzione del Golf Club e risultano sostenuti da 
altre condizioni favorevoli. Nel margine sud-est 
del campo, si incontrano campi coltivati, mentre 
a ovest e sud-ovest sorgono degli agglomerati ur-
bani, che costeggiano la Via Nettunense. Evidente 
è la presenza lungo questa arteria, andando verso 
nord, anche di altri spazi caratterizzati da super-
ficie artificiale legati al terziario e all’industria. 
L’altra infrastruttura trasportistica di una certa 
importanza che attraversa questo territorio, per-
correndolo quasi centralmente, è la linea ferro-
viaria. Nella parte a ovest di questa, si presentano 
sostanzialmente solo campi a seminativo, in una 
soluzione di continuità con l’altra area vincolata 
citata più a ovest. Nella parte a est, analizzando 
da nord a sud, è prima presente una zona residen-
ziale, poi seguono altri campi coltivati. Si osservi 
inoltre come nella parte centrale dell’area vinco-
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lata insista anche il Parco dei Castelli Romani e, 
più a nord, il Parco Appia Antica.

Per completare il quadro, può essere utile ri-
correre ai dati censuari. Proprie elaborazioni 
evidenziano come nel 2001 la popolazione resi-
dente sia poco meno di 12.000 unità. Ritornando 
indietro nel tempo, nel 1991 vi erano circa 2.000 
abitanti in meno. Invece, nel 2011 la popolazione 
è superiore di 15.000. Dunque, nell’arco di venti 
anni, quest’area ha subito una crescita in termini 
di popolazione di quasi 50%. Per il 2011 e 2001 i 
dati delle sezioni di censimento consentono di de-
scrivere la situazione concernente gli edifici. Gli 

edifici e complessi di edifici sono nel 2001 poco 
più di 2.100, e nel corso di dieci anni aumentano 
di circa 17%.

A questo punto è opportuno prendere in esa-
me le fotografie meno recenti a disposizione, per 
descrivere la copertura del suolo nel quadrante 
sud-est dell’area vincolata dove si è osservato esi-
stere attualmente una maggiore densità di edifici 
(fig. 2).

Nella fotografia del 1943 (fig. 2, sinistra) si nota 
come l’area del cratere fosse occupata da terreni 
agricoli dedicati sia alla coltura a seminativo (nel-
la parte centrale) sia a oliveti (nella cresta e pen-

Fig. 2. Confronto della località «Laghetto» in base alle fotografie aeree del 1943 e 1979/1980.
Fonte: elaborazioni dell’autrice in ambiente QGIS.

Fig. 3. Confronto dell’edificato lungo la Via Nettunense in base alle fotografie aeree del 1943 e 1990/1991.
Fonte: elaborazioni dell’autrice in ambiente QGIS.

 
 

 

        
Fig. 2. Confronto della località «Laghetto» in base alle fotografie aeree del 1943 e 1979/1980 

Fonte: elaborazioni dell’autrice in ambiente QGIS. 
 
Nella fotografia del 1943 (fig. 2, sinistra) si nota come l’area del cratere fosse occupata da terreni 
agricoli dedicati sia alla coltura a seminativo (nella parte centrale) sia a oliveti (nella cresta e pendii). La 
presenza di edifici è generalmente scarsa e di carattere isolato. Si osservano però lungo la Via 
Nettunense, il cui tracciato è ben chiaro rispetto al resto dell’infrastruttura viaria, la presenza di alcuni 
raggruppamenti di edifici. Nella fotografia del volo aereo regionale (fig. 2, destra), scattata circa 
trentacinque anni più tardi, si osserva sempre il tratto decisamente agricolo del contesto, anche se 
iniziano a prendere consistenza forme più marcate di insediamento diffuso nella parte sud-ovest e sud 
del cratere. Si rafforza il processo insediativo lungo la Nettunense, a ovest del cratere in corrispondenza 
della salita di Via Santo Spirito, verso Villa Costaguti. Anche nella parte più a nord si nota la presenza di 
suolo artificiale, riconducibile probabilmente ad attività economiche. Il nuovo confronto proposto in 
figura 3 riguarda proprio questa parte più alta di Via Nettunense, dove Villa Costaguti risulta visibile 
nell’angolo in basso a destra. Nella fotografia storica (fig. 3, sinistra) si constata la sporadica presenza di 
edifici in un contesto fortemente dedicato alla coltura a seminativo. Una serie più densa di edifici è 
presente nella parte a nord del cratere, ma all’esterno dell’attuale area vincolata. Nella fotografia più 
recente (fig. 3, destra), scattata quarantacinque anni più tardi, appare ben visibile l’ampio processo di 
urbanizzazione di cui il contesto è stato oggetto, dove la presenza di spazi agricoli rimane limitata ad 
aree circoscritte e il costruito risulta dominante nella parte a est della Nettunense. Anche lo spazio 
davanti a Villa Costaguti si trasforma rispetto al precedente confronto (fig. 2, destra), non essendo più 
densamente coperto da oliveti, al fine di consentire la pratica del golf.  
 
 

 
 

  
Fig. 3. Confronto dell’edificato lungo la Via Nettunense in base alle fotografie aeree del 1943 e 1990/1991 

Fonte: elaborazioni dell’autrice in ambiente QGIS. 
 
 
4. Note conclusive 
 
In questo lavoro si sono valutate le trasformazioni di un territorio, la parte meridionale dei Castelli 
Romani, che nel loro complesso hanno spesso richiamato l’attenzione della geografia italiana. 
L’approccio presentato in questo contributo, che richiede in primo luogo il reperimento di immagini 
non di immediata disponibilità, permette una lettura oggettiva dell’evoluzione dei territori analizzati, 
anche se parziale in quanto dettata dalla disponibilità irregolare di dati. L’attenzione principale è stata 
data all’utilizzo delle fotografie aeree per lo studio di come le comunità hanno modellato il territorio. A 
ogni modo, anche la recente introduzione di un decreto ministeriale in questo contesto geografico 
sottolinea come per comprenderne la sua evoluzione sia necessario andare oltre lo studio dei nuovi 
oggetti territoriali individuabili dal confronto fra fotografie. Nel caso in esame è altresì importante 
tenere conto degli ambiti territoriali di applicazione dei vari vincoli. Questa attenzione per la 
strutturazione del territorio è ben presente in questo lavoro, dove, in ambiente GIS, alle ortofoto si 
sono sovrapposte le perimetrazioni più rilevanti. Ulteriori cenni sull’importanza di imprimere con 
evidenza la posizione di certi elementi sono stati offerti dalla carta topografica in figura 1, dove l’autore 
ha descritto i dintorni di Roma con la collocazione di corpi idrografici, boschi ed aree coltivate, fra gli 
altri. La presenza di alcuni aspetti e l’esclusione di altri ricorda come la carta, rispetto a una fotografia 
aerea, sia condizionata dalle intenzioni del suo autore (Patias e altri, 2011), senza dimenticare tuttavia 
che entrambe contribuiscono a rappresentare l’esistente. 
Il vario uso del materiale visuale nel contesto geografico esaminato in questo lavoro permette di 
compiere diverse riflessioni sul legame fra immagini, territorio e società. Le fotografie aeree consentono 
di descrivere l’evoluzione della copertura del suolo, ma per comprendere i cambiamenti o la 
conservazione di un territorio è necessario fare riferimento anche a come i diversi vincoli e i vari 
confini comunali, che determinano gli ambiti spaziali entro cui una regola si applica o meno, incidano 
sulle fattezze fisiche del territorio. A ogni modo, non è soltanto significativo illustrare i cambiamenti 
territoriali, ma è necessario chiedersi se, nel loro complesso, questi territori vanno a beneficiare dalla 
presenza di un continuum di vincoli, come nel caso in esame. Se da un lato è apprezzabile la tutela di 
paesaggi di notevole qualità o con certe risorse naturali e culturali, dall’altro ci potrebbe chiedere se 
questa decisione possa avere ricadute negative per le aree limitrofe in cui non sono presenti medesimi 
vincoli. Non solo in termini visuali, ma anche per quanto riguarda la qualità della vita delle comunità ivi 
insediate. Ci si potrebbe domandare ad esempio se chi può godere del paesaggio di qualità dalla propria 
abitazione sia anche quello che abbia una maggiore disponibilità economica, mentre fasce meno 
abbienti della popolazione siano relegate a contesti meno attraenti.  
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dii). La presenza di edifici è generalmente scarsa e 
di carattere isolato. Si osservano però lungo la Via 
Nettunense, il cui tracciato è ben chiaro rispetto 
al resto dell’infrastruttura viaria, la presenza di 
alcuni raggruppamenti di edifici. Nella fotografia 
del volo aereo regionale (fig. 2, destra), scattata 
circa trentacinque anni più tardi, si osserva sem-
pre il tratto decisamente agricolo del contesto, 
anche se iniziano a prendere consistenza forme 
più marcate di insediamento diffuso nella parte 
sud-ovest e sud del cratere. Si rafforza il processo 
insediativo lungo la Nettunense, a ovest del crate-
re in corrispondenza della salita di Via Santo Spi-
rito, verso Villa Costaguti. Anche nella parte più a 
nord si nota la presenza di suolo artificiale, ricon-
ducibile probabilmente ad attività economiche. 
Il nuovo confronto proposto in figura 3 riguarda 
proprio questa parte più alta di Via Nettunense, 
dove Villa Costaguti risulta visibile nell’angolo in 
basso a destra. Nella fotografia storica (fig. 3, si-
nistra) si constata la sporadica presenza di edifici 
in un contesto fortemente dedicato alla coltura a 
seminativo. Una serie più densa di edifici è pre-
sente nella parte a nord del cratere, ma all’esterno 
dell’attuale area vincolata. Nella fotografia più re-
cente (fig. 3, destra), scattata quarantacinque anni 
più tardi, appare ben visibile l’ampio processo di 
urbanizzazione di cui il contesto è stato oggetto, 
dove la presenza di spazi agricoli rimane limitata 
ad aree circoscritte e il costruito risulta dominan-
te nella parte a est della Nettunense. Anche lo spa-
zio davanti a Villa Costaguti si trasforma rispetto 
al precedente confronto (fig. 2, destra), non essen-
do più densamente coperto da oliveti, al fine di 
consentire la pratica del golf.

4. Note conclusive

In questo lavoro si sono valutate le trasforma-
zioni di un territorio, la parte meridionale dei 
Castelli Romani, che nel loro complesso hanno 
spesso richiamato l’attenzione della geografia 
italiana. L’approccio presentato in questo contri-
buto, che richiede in primo luogo il reperimen-
to di immagini non di immediata disponibilità, 
permette una lettura oggettiva dell’evoluzione 
dei territori analizzati, anche se parziale in quan-
to dettata dalla disponibilità irregolare di dati. 
L’attenzione principale è stata data all’utilizzo 
delle fotografie aeree per lo studio di come le 
comunità hanno modellato il territorio. A ogni 
modo, anche la recente introduzione di un de-
creto ministeriale in questo contesto geografico 
sottolinea come per comprenderne la sua evo-

luzione sia necessario andare oltre lo studio dei 
nuovi oggetti territoriali individuabili dal con-
fronto fra fotografie. Nel caso in esame è altresì 
importante tenere conto degli ambiti territoriali 
di applicazione dei vari vincoli. Questa atten-
zione per la strutturazione del territorio è ben 
presente in questo lavoro, dove, in ambiente GIS, 
alle ortofoto si sono sovrapposte le perimetrazio-
ni più rilevanti. Ulteriori cenni sull’importanza 
di imprimere con evidenza la posizione di certi 
elementi sono stati offerti dalla carta topografica 
in figura 1, dove l’autore ha descritto i dintorni 
di Roma con la collocazione di corpi idrografici, 
boschi ed aree coltivate, fra gli altri. La presen-
za di alcuni aspetti e l’esclusione di altri ricorda 
come la carta, rispetto a una fotografia aerea, 
sia condizionata dalle intenzioni del suo autore 
(Patias e altri, 2011), senza dimenticare tuttavia 
che entrambe contribuiscono a rappresentare 
l’esistente.

Il vario uso del materiale visuale nel contesto 
geografico esaminato in questo lavoro permette 
di compiere diverse riflessioni sul legame fra im-
magini, territorio e società. Le fotografie aeree 
consentono di descrivere l’evoluzione della coper-
tura del suolo, ma per comprendere i cambiamen-
ti o la conservazione di un territorio è necessario 
fare riferimento anche a come i diversi vincoli e i 
vari confini comunali, che determinano gli ambiti 
spaziali entro cui una regola si applica o meno, in-
cidano sulle fattezze fisiche del territorio. A ogni 
modo, non è soltanto significativo illustrare i cam-
biamenti territoriali, ma è necessario chiedersi se, 
nel loro complesso, questi territori vanno a bene-
ficiare dalla presenza di un continuum di vincoli, 
come nel caso in esame. Se da un lato è apprez-
zabile la tutela di paesaggi di notevole qualità o 
con certe risorse naturali e culturali, dall’altro ci 
potrebbe chiedere se questa decisione possa ave-
re ricadute negative per le aree limitrofe in cui 
non sono presenti medesimi vincoli. Non solo in 
termini visuali, ma anche per quanto riguarda 
la qualità della vita delle comunità ivi insediate. 
Ci si potrebbe domandare ad esempio se chi può 
godere del paesaggio di qualità dalla propria abi-
tazione sia anche quello che abbia una maggiore 
disponibilità economica, mentre fasce meno ab-
bienti della popolazione siano relegate a contesti 
meno attraenti.

L’altra riflessione che si vuole offrire riguarda 
i limiti della fotografia aerea nello studio delle 
trasformazioni del territorio. Come già evidenzia-
to anche recentemente da Bennett e altri (2022), 
esiste il rischio che il mero ricorso a immagini 
dall’alto focalizzi l’attenzione sulla dimensione 
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quantitativa del cambiamento. Ad esempio, una 
piccola variazione in termini di edificato può es-
sere letta dai locali (negativamente) come una 
compromissione significativa del paesaggio o 
come testimonianza (positiva) di una comunità 
che cresce. Nel contesto in esame sono presenti 
delle ondulazioni collinari di origine vulcanica 
che creano delle lievi variazioni nell’altezza dei 
terreni. Risulta così interessante valutare come 
l’edificato si inserisca in questo profilo orogra-
fico, associando a una prospettiva verticale una 
orizzontale atta a far emergere aspetti percettivi 
(Karasov e altri, 2021). L’area edificata ai margini 
del campo da golf può essere un elemento di ne-
gatività per i fruitori della struttura sportiva, che 
vedono di fatto nella presenza del costruito una 
brusca interruzione del green, mentre per gli abi-
tanti dello stesso agglomerato la posizione privile-
giata delle loro abitazioni permette il godimento 
del panorama dato dalla vegetazione ricadente 
nell’area della struttura sportiva, ben visibile data 
la peculiare conformazione del terreno. È eviden-
te che attraverso l’osservazione di uno stesso con-
testo da più prospettive risulti possibile sviluppare 
molteplici considerazioni sui diversi attributi del 
medesimo territorio.

Per concludere, si auspica che il vario uso di 
materiale visuale effettuato in questo studio per-
metta di consolidare il rapporto privilegiato della 
disciplina geografica con le immagini.
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Note
1 Si definiscono Castelli Romani le alture dei resti di un edifi-
cio vulcanico noto come Vulcano Laziale dove nel Medio Evo 
risultavano esserci centri abitati raccolti attorno ai castelli del-
le famiglie feudatarie romane (Gualdi, 1962; Germani e altri, 
2012).
2 L’Area Sistema Informativo Territoriale Regionale ha fornito 
fotografie aeree dei voli Regione Lazio 1979/81 e 1990/91 e 
i relativi piani di volo. L’Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione del Ministero della Cultura è invece stata la 
fonte di varie fotografie aeree dei voli RAF del 1943 e 1944, 
fotografie che sono giunte all’autrice già digitalizzate. Si è fatto 
dunque uso di fotografie storiche e di immagini più recenti, 
analogamente a quanto osservato in altre ricerche (e.g. Noce-
rino e altri, 2012).
3 Nel software QGIS si è fatto uso del plugin Georeferencer per 
georeferenziare le fotografie prive di coordinate spaziali utiliz-
zando come mappa di canvas le ortofoto 2002 della Regione 
Lazio. Pur riconoscendo la disponibilità di immagini satellitari 
di più recente produzione, in questo lavoro si è preferito fare 
affidamento sulle immagini più recenti certificate dalla Regio-
ne.
4 È doveroso osservare che le sezioni di censimento considera-
te per i tre anni censuari selezionati non sono perfettamente 
confrontabili in termine di estensione, in quanto nel tempo 
le sezioni di censimento si vanno a evolvere in numerosità e 
dunque, in termini di superficie, non risultano perfettamente 
confrontabili.


